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Milano

Gli inquirenti
reputano di trovare
nuovi indizi. Il 19enne
scambiò un sms poco
prima di precipitare

Morto in gita, sequestrati telefoni ai compagni
Milano. Inquirenti ed investigatori, che
indagano sulla morte di Domenico Mau-
rantonio, il 19enne precipitato dalla fi-
nestra dell’hotel a Milano, dove era in gi-
ta il 10 maggio, hanno sequestrato i cel-
lulari di diversi compagni di classe per a-
nalizzare chat e sms scambiati quella
notte. Dalle analisi sul telefono cellulare
di Domenico, è emerso che il ragazzo a-
vrebbe inviato un messaggio, probabil-
mente via chat, verso le 5 - 5.30 di quel-
la mattina. 

Già venerdì scorso, il pm Claudio Gittar-
di ha ascoltato alcuni compagni di clas-
se del giovane deceduto e, in particola-
re, quelli più legati a lui e con cui quella
notte il ragazzo padovano ha trascorso le
ultime ore prima di cadere dalla finestra
del quinto piano dell’albergo.
Da quanto si è saputo, nei loro racconti,
messi a verbale nei giorni precedenti, ci
sarebbero state delle incongruenze, so-
prattutto relative alla versione data di
quella serata finita in tragedia. Incon-

gruenze, però, superate dai nuovi ver-
bali di tre giorni fa, poiché i giovani han-
no reso stavolta testimonianze definite
«utili», anche se alcuni punti restano da
approfondire. Infine, sono attese a bre-
ve le prime risultanze degli esami medi-
co-legali, tossicologici e genetici affidati
dal pm a tre consulenti da lui nominati.
Vengono definiti ancora «incerti» e «par-
ziali» i primissimi esiti dell’indice alco-
lemico e sulla presenza di lassativo.
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Genova. Richiesta di elemosina a favore
della comunità che amministra. La sin-
golare iniziativa è del sindaco di Savigno-
ne (Genova), Antonio Bigotti che, ieri mat-
tina si è "accomodato" davanti alla catte-
drale genovese di San Lorenzo, con il cap-
pello in mano, chiedendo ai passati un o-
bolo per il suo paese. Lo scopo di una pro-
testa tanto singolare quanto forte, ha di-
chiarato il primo cittadino di Savignone,
è inviare un messaggio all’Associazione
dei Comuni italiani e al governo che, se-

condo Bigotti, dovrebbero provvedere ai
poveri con appositi fondi di solidarietà e
non lasciarne i problemi ai Comuni che
non hanno denaro.
Il sindaco ha anche sottolineato che chi
possiede una seconda casa nel centro che
lui amministra sta attualmente pagando
cifre molto alte per tasse varie che vanno
invece a finanziare "buchi" delle grandi
città italiane. Molti genovesi hanno posto
nel cappello del sindaco qualche spiccio-
lo. (D.Framb.)

Minori, 15mila scomparsi
Quarant’anni di misteri
In Italia la maggior parte è straniera, in fuga
LUCA LIVERANI
ROMA

utti si ricordano dei casi eclatanti, da Angela
Celentano a Denise Pipitone. Ma è solo la mi-
nima punta di un ice-

berg sommerso. Perché in I-
talia i minori mai più rintrac-
ciati negli ultimi 40 anni sono
stati oltre 15 mila, di cui uno
su dieci italiano, gli altri stra-
nieri non accompagnati. In un
anno in Europa se ne volati-
lizzano 270 mila, nel mondo 8
milioni. Fughe da casa o da i-
stituti, sottrazioni internazio-
nali di genitori in lite, veri e
propri rapimenti per finalità
abiette: dalla prostituzione al
lavoro schiavizzato fino alla
predazione di organi. Una tra-
gedia silenziosa che il vescovo Sanchez Sorondo del-
la Pontificia accademia delle Scienze sociali defini-
sce «una nuova strage degli innocenti». E mentre l’e-
mergenza si aggrava, con i minorenni che arrivano
da soli tra i profughi, l’Europa si avvia a tagliare i fon-
di per il 116000, numero unico europeo per i bam-
bini scomparsi, gestito in Italia da Telefono Azzurro.
La denuncia arriva - nella Giornata internazionale
dei bambini scomparsi - al convegno organizzato

da Telefono azzurro. Dal 1974 al 2014 sono stati
15.117 i minori scomparsi. Cifre agghiaccianti rese
note dal Commissario straordinario del Governo per
le persone scomparse, Vittorio Piscitelli. Sono loro
la componente preponderante delle persone che

scompaiono: minori il 51,7%.
In grande maggioranza sono
stranieri, 13.489 contro 1.628 i-
taliani: arrivati in Italia sui bar-
coni, spesso fuggono dalle ca-
se di accoglienza. «In Italia da
maggio 2009 ad aprile 2015 il
numero 116.000 ha gestito 610
casi di bambini», spiega Erne-
sto Caffo, presidente di Telefo-
no Azzurro. «Per il 38% fughe
da casa – dice il neuropsichia-
tra infantile – 31% da istituti,
10% sottrazioni internaziona-
li, 6% minori stranieri non ac-
compagnati».

È questa la parte più problematica. Per il commis-
sario Piscitelli «i minori stranieri non accompagna-
ti sono il problema dei problemi. Si tende a non con-
siderarli come persone scomparse, perché una vol-
ta giunti nel nostro paese non vogliono farsi identi-
ficare per non rischiare di dover rimanere. Ma i loro
diritti vanno tutelati e non ci si può lavare le mani».
Il Commissario spiega che «nel 65% dei casi il ritro-
vamento avviene nelle prime ore dalla scomparsa». 

Concorda il cancelliere delle Pontificie accademie
delle Scienze e delle Scienze Sociali, monsignor San-
chez Sorondo: «Molti bambini vittima di tratta sono
minori migranti non accompagnati, alcuni dei qua-
li – sottolinea il Vescovo – perdono la vita nel processo
migratorio, spesso tenuti in condizioni disumane
ancor prima di avere il permesso di partire, mentre
altri, giunti a destinazione dopo un viaggio este-
nuante segnato, sono detenuti alla stregua dei cri-
minali». Il vescovo non ha dubbi: «È una nuova Stra-
ge degli Innocenti nel mondo globalizzato, che mol-
te volte non vogliamo vedere». Drammatico il desti-
no di tanti minori in tutto il mondo di cui non resta
traccia: «Con la globalizzazione dell’indifferenza
mossa dal solo profitto, sono aumentati i bambini
vittimizzati per la vendita di organi, l’avviamento al-
la prostituzione e alla pornografia, il narcotraffico, l’e-
lemosina forzata, le adozioni transfrontaliere irre-
golari, i matrimoni forzati, il reclutamento di bam-
bini soldati, la schiavitù in gruppi terroristici, il la-
voro forzato». Contro quelli che Sanchez Sorondo
definisce «i nuovi Erodi del mondo globalizzato» lo
sforzo dovrebbe essere massimo. Ma per la crisi la
Commissione Ue rischia di depotenziare il contra-
sto chiudendo il 116.000. Solo nel 2014 in Europa ha
gestito 6.119 casi. Telefono Azzurro, con Missing Chil-
dren Europe lancia la campagna «#Salvail116.000,
salva un bambino», per «garantire un servizio es-
senziale».
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T
Nel Vecchio continente

non si sa più nulla
di 270mila minorenni

Ma l’Europa taglia i fondi
al 116000, il numero unico

per l’emergenza
gestito da Telefono Azzurro

nche mia mamma è una vit-
tima della violenza mafiosa».
Non lo aveva mai detto don
Luigi Ciotti. Parla dei proget-

ti di attentati nei suoi confronti, dei tentativi di
ucciderlo, fin dentro casa. «Mamma stava ma-
le, è crollata». È successo tanti anni fa ma non
ne aveva mai parlato. Ed è per tutti una sorpre-
sa, anche quelli che lo conoscono da tanti anni,
quando il presidente di Libera affida queste i-
nedite parole alle centinaia di ragazzi delle scuo-
le superiori della Locride che affollano l’aula
magna dell’Istituto tecnico commerciale "Gu-
glielmo Marconi" di Siderno. Terra di ’ndran-
gheta ma anche di speranza e di impegno.
È qui invitato dal vescovo di Locri-Gerace, mon-
signor Francesco Oliva. «Abbiamo bisogno di a-
scoltare esperienze di vita – spiega – e don Lui-
gi ci porta la sua esperienza sacerdotale. Abbia-
mo scelto appositamente una scuola perché pro-
prio i giovani hanno più bisogno di testimo-
nianze. Quello di oggi è un segno, un messaggio

di speranza, un richiamo ai valo-
ri alti della vita». E don Luigi non
si tira indietro, dialoga coi ragaz-
zi, li chiama sul palco, si siedono
a terra per ascoltare un prete che
racconta del padre che a 14 anni
«venne a lavorare col fratello co-
me manovale in Calabria dove fu
accolto con grande calore». Poi della sua scelta
a 17 anni a fianco degli ultimi, il Gruppo Abele
e poi Libera. In prima fila ci sono alcuni fami-
liari delle vittime di ’ndrangheta: Mimma e De-
borah Cartisano, Stefania Grasso, Marisa Quat-
trone, Donata la mamma di Gianluca Congiu-
sta, ucciso a Siderno il 24 maggio 2005 «perché
non si è voltato dall’altra parte», dice don Lui-
gi. Domenica è stato ricordato con un’intensa e
giornata, tanta gente, e ancora don Ciotti, poi
corso coi suoi «angeli custodi» della scorta fino
a Calimera in privincia di Lecce per ricordare
Antonio Montinaro, uno degli agenti morti con
Giovanni Falcone. E poi di nuovo in Calabria per

raccogliere l’invito del vescovo. «Abbiamo solo
questa vita, non ne avremo un’altra. Non con-
sumiamola ma spendiamola insieme. Caccia-
mo la rassegnazione. Anche in questa terra c’è
tanta gente che ci crede. Ma c’è anche chi vuole
distruggere questo sogno». Ed è proprio a que-
sto punto che parla dei primi progetti per ucci-
derlo, più di venti anni fa. «Un giorno mi sta-
vano aspettando sul pianerottolo di casa e solo
la curiosità di una vicina "pettegola" mi ha sal-
vato...». Ma la mamma che già «stava male do-
po aver saputo del primo progetto di attentato,
è crollata». Fino, poco dopo, alle drammatiche
conseguenze. «È morta tra le mie braccia». Pa-

role che le centinaia di giovani ac-
colgono con un intenso silenzio.
Mentre chi lo conosce bene rima-
ne stupito di un don Luigi che met-
te a nudo la sua vita privata. Ma
che torna a incitare. «Dobbiamo
unire tutte le nostre forze per dire
basta alla violenza della ’ndran-

gheta, ma anche alla corruzione e alla cattiva
politica. La parola Calabria vuol dire "far risor-
gere il bene". Tocca a voi, tocca a noi, tutti insie-
me far sì che questo possa continuare ad esse-
re». Cita l’impegno dei familiari delle vittime,
quello delle cooperative che coltivano i beni con-
fiscati «che subiscono attentati ma non si sono
mai fermate». E la bella esperienza della scuo-
la calcio etica Seles di Gioiosa Ionica. I ragazzi
ascoltano e domandano. Alessia: «Come mai lo
Stato spende più per la repressione che per il la-
voro?». Marilena: «Abbiamo bisogno dell’aiuto
di voi adulti per non perdere la speranza. I so-
gni li abbiamo, dateci la speranza». Anche il ve-

scovo torna a riflettere con parole molto nette,
sottolineando «il grande significato educativo
dell’incontro, un richiamo ai valori alti della vi-
ta, un’iniziativa che va moltiplicata in un ter-
ritorio che ha tanti problemi ma soffre anche di
rassegnazione. Così la gente delega ad altri la
soluzione dei problemi».
Altri che spesso hanno il volto della ’ndranghe-
ta. E al vescovo, qui da un anno, si rivolge don
Luigi. «Sei un privilegiato, Dio ti vuole un sac-
co di bene perché ti ha mandato in una terra
meravigliosa ma anche amara, ferita, che ha bi-
sogno di vita e di speranza». E così gli augura «la
dolce pedata di Dio, perché nessuno sia mai la-
sciato solo». Mentre ai giovani augura «una sa-
na testardaggine: non fermiamoci di fronte al-
le difficoltà anche se la strada è in salita. Vi la-
scio tre parole: continuità, condivisione, corre-
sponsabilità. La speranza ha bisogno di ognu-
no di noi. Forza ragazzi!» E la risposta è un lun-
ghissimo applauso.
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A«
Don Luigi Ciotti rivela

«I killer sul pianerottolo
Mia madre non ha retto»

ANTONIO MARIA MIRA

«Aborto, 2 donne su 3 possono evitarlo»
LORENZO GALLIANI
BOLOGNA

ucia ha 16 anni. È stata sbattuta fuori
di casa quando ha deciso di portare a-
vanti la gravidanza. La famiglia del suo

fidanzato navigava in cattive acque, dal pun-
to di vista economico: una bocca in più da
sfamare era un problema. Joy ha scoperto lo
scorso novembre di avere in grembo due
creature, ma non un tetto sotto la testa, per-
ché per chi la stava accogliendo si è mo-
strato, ad un tratto, meno ospitale.
C’è chi associa aborto e libertà, chiudendo
gli occhi davanti alla soppressione di una vi-
ta umana. Ma per le stesse madri, di fre-
quente, l’interruzione di gravidanza più che
un diritto è l’esito scontato delle pressioni di
mariti e compagni, famiglie e datori di lavoro
spesso non disposti a rinnovare il contratto,
davanti a una maternità in arrivo. Lucia, Joy

e tante altre invece ce
l’hanno fatta, grazie al
sostegno della Comu-
nità Papa Giovanni
XXIII: delle 196 donne
intenzionate ad abor-
tire che hanno chiesto
aiuto nel 2014, due su
tre hanno deciso di portare avanti la gravi-
danza. Riparametrando questa percentua-
le agli oltre 100mila aborti volontari praticati
ogni anno, secondo l’associazione «circa
70mila bambini vedrebbero la luce». Men-
tre troppo spesso, invece, le donne vengo-
no lasciate sole. «Il primo diritto fonda-
mentale, come dice papa Francesco, è quel-
lo alla vita – dichiara Giovanni Ramonda, re-
sponsabile generale della Giovanni XXIII –,
dobbiamo creare le condizioni affinché le
madri siano aiutate: per questo crediamo
che, invece del bonus di 80 euro, uno sti-

pendio di 800 euro
per i primi tre anni
di vita del bambino
possa essere una
misura in grado di
incidere sul serio.
Dove ci sono politi-
che per la maternità,

come in Francia e Germania, il tasso di na-
talità è doppio rispetto al nostro Paese».
Qui, invece, all’isolamento delle madri si ag-
giungono i danni portati dalla crisi: «Au-
menta il numero di italiane che si rivolgono
a noi – spiegano dall’associazione –, ormai
è pari a quello delle straniere», con una pre-
valenza della Nigeria (27%) su tutte le altre
aree di provenienza. Contattano il numero
verde nazionale (800 035 036) e si trovano a
parlare con esperti, subito impegnati a chie-
dere informazioni in modo da riuscire a ca-
librare, caso per caso, l’aiuto necessario.

«Normalmente – commenta Andrea Mazzi,
della Giovanni XXIII –, a distanza di tempo,
la reazione delle donne che hanno portato
avanti la gravidanza è di meraviglia: "Cosa
mi sarei persa", dicono davanti al bebé. Nes-
suna mai si pente di aver tenuto il figlio».
Capitolo a parte quello del momento di pre-
ghiera settimanale, a Bologna, nei pressi del-
l’ospedale Sant’Orsola, che lo scorso anno
tante polemiche alzò, per alcune settimane.
«Non siamo contro le donne, e mai po-
tremmo esserlo – spiega Paola Dal Monte –
. La nostra presenza, da 16 anni, va nella di-
rezione della condivisione con chi è nel di-
sagio, con i bambini che stanno per perde-
re la loro vita. Ma senza "molestare" chi vuo-
le abortire, come a volte ci viene detto, an-
che perché nessuno ha scritto in fronte il
motivo per il quale entra in ospedale. Di-
ciamo solo il nostro essere dalla parte del
più debole».

L
La Comunità Papa Giovanni

XXIII: mamme troppo isolate,
uno stipendio per i primi tre anni
del bimbo eviterebbe tante morti

Liguria. Sindaco chiede l’elemosina in strada
«Contro le povertà i Comuni lasciati soli»


